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A due anni e mezzo dal non referendario del maggio 2005 contro il “Trattato costituzionale” dell'Unione europea la Francia è ora il quinto Stato membro dell'UE, ed il primo tra i fondatori, ad aver ratificato il “Trattato sul funzionamento della Comunità europea” (cd. “Trattato semplificato” di Lisbona), dopo Ungheria, Malta, Romania e Slovenia. Una determinata prova di celerità nel recepimento del nuovo Trattato, quasi a voler rimuovere il senso di colpa francese per la mancata ratifica della cd. Costituzione europea, che inaugurò invece uno stallo politico-istituzionale i cui effetti letali sul processo di integrazione comunitaria perdurano tuttora.

Così lo scorso 7 febbraio l'Assemblée National ed il Sénat hanno adottato la legge “che autorizza la ratifica del Trattato di Lisbona” (l. n. 2008-125, del 13 febbraio 2008). Il percorso di ratifica ha seguito procedure già sperimentate per la ratifica dei precedenti Trattati comunitari, passando per una sentenza del Conseil constitutionnel del dicembre 2007, che ha reso necessaria la legge di revisione costituzionale approvata dal Parlamento riunito in Congrès, una manciata di giorni prima della legge di ratifica (l. cost. n. 2008-103, del 4 febbraio 2008). L'intero processo è stato entusiasticamente salutato dal neo-presidente Nicolas Sarkozy con un messaggio televisivo alla nazione in cui si rivolgeva alla Francia, finalmente “tornata in Europa”. 

 1. Il Conseil constitutionnel per la revisione della Costituzione.

Il 13 dicembre 2007, giorno in cui i Capi di Stato e di Governo degli Stati membri dell'UE firmavano il Trattato di Lisbona, il Presidente Nicolas Sarkozy, in base al dettato dell'art. 54 della Costituzione francese, ricorre al parere del Conseil Constitutionnel per “domandare se l'autorizzazione alla ratifica del Trattato deve essere preceduta da una revisione della Costituzione”
. 

Dopo appena una settimana il Conseil constitutionnel adotta la decisione n° 2007-560 DC, del 20 dicembre 2007, con la quale indica il percorso da seguire per la ratifica del Trattato di Lisbona. 

In prima battuta il Conseil ha riconosciuto che la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea ha “lo stesso valore giuridico” del Trattato, così come esplicitamente affermato dal Trattato di Lisbona. Richiamandosi poi alla  decisione n° 2004-505 DC, del 19 novembre 2004 (relativa al precedente Trattato “che stabilisce una Costituzione per l'Europa”) il Conseil ha confermato che le disposizioni relative alla tutela dei “diritti fondamentali dell'Unione” non comportano la necessità di una revisione costituzionale, né per il contenuto degli articoli della Carta dei diritti fondamentali, “né per i suoi effetti sulle condizioni essenziali di esercizio della sovranità”. Dinanzi a questo riconoscimento del valore giuridico della Carta sembra si possa intravedere la disponibilità ad aderire ad un meccanismo composito ed integrato di tutela diffusa e multilivello dei diritti fondamentali, quasi immaginando un filo rosso ideale che lega la Dichiarazione del 1789, enunciata nel Preambolo della Costituzione francese del 1958, alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

Riguardo all'adesione dell'UE alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), prevista dal Trattato di Lisbona e subordinata alla approvazione dei singoli Stati membri in base alle singole procedure normative, il Conseil ha stabilito che per l'ordinamento francese si rinvia all'autorizzazione legislativa prevista dall'art. 53 della Costituzione. 

Per le disposizioni del Trattato di Lisbona relative alle competenze e al funzionamento dell'UE il Conseil ritiene necessaria la revisione costituzionale (sempre sulla falsa riga della decisione n° 2004-505 DC, del 19 novembre 2004), sia riguardo al passaggio dall'unanimità alla maggioranza qualificata all'interno del Consiglio dei ministri europei per l'esercizio di competenze “régaliennes” già attribuite all'Unione; sia per il trasferimento di ulteriori competenze concernenti “lo spazio di libertà, sicurezza e giustizia”, poiché incidono “sulle condizioni essenziali di esercizio della sovranità nazionale”.  

Riprendendo ancora una volta come base di partenza la precedente decisione n° 2004-505 DC, del 19 novembre 2004, il riconoscimento da parte del Trattato di Lisbona di nuovi poteri ai Parlamenti nazionali comporta un'ulteriore revisione costituzionale, sia per la possibilità di opporsi a ipotesi di revisione semplificata dei Trattati, sia per far rispettare l'applicazione del principio di sussidiarietà e poter rendere effettive tali prerogative in favore di deputati e senatori.

In base a questa articolata ricostruzione, che si inserisce nel solco giurisprudenziale precedente, il Conseil vincola la ratifica del Trattato di Lisbona ad una precedente revisione del Titolo XV della Costituzione. 

2. La via parlamentare alla revisione costituzionale del Titolo XV Cost. e alla ratifica.

Come era facilmente prevedibile, nonché ampiamente proclamato, il Presidente Nicolas Sarkozy ha preferito intraprendere la via della revisione costituzionale tramite procedura parlamentare, escludendo l'eventuale successiva convocazione del referendum popolare ed il connesso rischio di ripetere l'affannoso percorso voluto dal suo predecessore Jacques Chirac nel 2005, dopo l'avvenuta revisione e prima della ratifica parlamentare.

Appellandosi al terzo comma dell'art. 89 della Costituzione il 30 gennaio scorso il Presidente della Repubblica ha deciso di sottomettere il progetto di legge governativo di revisione costituzionale al “Parlamento convocato in Congrès” a Versailles per il 4 febbraio successivo, consapevole di riuscire a raggiungere la maggioranza qualificata dei tre quinti dell'Assemblea per l'approvazione del testo di legge, come prescrive il dettato costituzionale. Seguendo tale procedura Sarkozy rispetta la tradizione della V Repubblica, giungendo alla ventunesima revisione della Costituzione tramite Congrés, come del resto già avvenuto, tra le altre, per le revisioni riguardanti il cd. Trattato di Maastricht (l. cost. n. 92-554, del 25 giugno 1992), tanto quanto il “Trattato costituzionale” (l. cost. n. 2005-204, del 1° marzo 2005), successivamente bocciato dal referendum popolare del maggio 2005.

La revisione costituzionale contenuta nella l. cost. n. 2008-103, del 4 febbraio 2008, che produrrà i suoi effetti con l'entrata in vigore del Trattato di Lisbona (e cioè con la sua ratifica da parte dei 27 Stati membri, prevista per i primi mesi del 2009),  riguarda gran parte del Titolo XV della Costituzione francese ed in particolare gli articoli 88-1, 88-2, 88-4, 88-5, con l'aggiunta di due nuovi articoli, 88-6 e 88-7. Oltre a ribadire il controllo di Assemblea nazionale e Senato rispetto ai progetti o proposte di atti legislativi europei per le materie che tradizionalmente appartengono al “domaine de la loi” (art. 88-4 Cost.), i due nuovi articoli permettono l'adozione di un “avviso motivato”da parte di Assemblea nazionale e Senato, diretto ai presidenti del Parlamento europeo, Consiglio e Commissione europea, per verificare “la conformità di un progetto di legge europeo al principio di sussidiarietà”, per violazione del quale principio ciascuna assemblea è anche legittimata a ricorrere dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea (art. 88-6). Mentre il successivo art. 88-7 Cost. autorizza le Camere ad adottare una mozione nell’identico testo per opporsi ad una “modifica delle regole di adozione degli atti dell'UE nei casi previsti, al titolo della revisione semplificata dei trattati o della cooperazione in ambito di diritto civile”, dai Trattati comunitari, alla luce di quello firmato a Lisbona.

La revisione costituzionale è stata anche un successo personale del Presidente Nicolas Sarkozy, che è riuscito ad ottenere la richiesta maggioranza dei tre quinti frammentando un già afono Partito socialista (PS), incapace di articolare una propria posizione ragionevole ed unitaria sulle questioni comunitarie, dopo che la maggioranza del proprio corpo elettorale e dei simpatizzanti avevano espresso il loro non nel maggio del 2005, sconfessando il precedente oui al referendum interno al Partito
. Perciò al Congrés di Versailles il PS si è diviso in tre tronconi, con 32 senatori e deputati che hanno votato in favore della revisione costituzionale (tra gli altri Robert Badinter e Jack Lang), 121 che hanno votato contro, ben 143 che si sono astenuti e 5 che non hanno preso parte al voto, evitando così a Sarkozy il rischio di non raggiungere la maggioranza qualificata necessaria (alla fine su 908 parlamentari in totale ci sono stati 560 voti favorevoli, 181 contrari e 152 astensioni). 

Solo tre giorni dopo la revisione, il 7 febbraio successivo, Assemblea nazionale e Senato hanno votato quella che è divenuta la legge l. n°. 2008-125, del 13 febbraio 2008, che “autorizza la ratifica del Trattato di Lisbona, modificante il Trattato sull'Unione europea, il Trattato che istituisce la Comunità europea e altri atti connessi”, con soli 56 voti contrari all'Assemblea nazionale e 42 al Senato (66 voti socialisti favorevoli al Senato e 121 all'Assemblea nazionale). Una vittoria politico-istituzionale del Presidente Sarkozy, che non ha nascosto la sua soddisfazione, ampiamente dimostrata con il saluto televisivo nella sera del 10 febbraio, quando ha rivendicato la rapida ratifica francese come esempio trainante per l'accettazione del Trattato da parte degli altri Stati membri. 

3. L'esempio francese: oltre l'opportunismo politico, per un tentativo di rilancio dell'integrazione comunitaria, tra politica e diritti. 

È innegabile che il rapido percorso di adesione francese al Trattato di Lisbona, fatto di una revisione costituzionale e di una legge di ratifica approvate a quattro giorni di distanza l'una dall'altra, sia un segnale di decisionismo politico che il Presidente Nicolas Sarkozy intende rivendicare sia in ambito di politica interna, che soprattutto nei confronti di una Unione europea a 27 Stati sempre più politicamente indefinita e globalmente evanescente. 

Dal punto di vista giurisprudenziale la decisione del Conseil si inserisce nel solco della tradizione costituzionale francese, gelosamente custode delle prerogative sovraniste dello Stato, quasi si possa ancora parlare di “Trattati sull'Unione europea consacrati dallo Stato sovrano”
. E tuttavia è possibile interpretare l'attenzione della giurisprudenza costituzionale al valore giuridico della Carta dei diritti fondamentali dell'UE come un elemento di implicito riconoscimento di una ricostruzione delle istituzioni del “vecchio Continente” prossima alla concezione di un ordinamento composito, che tuteli i diritti fondamentali delle cittadinanze al livello più appropriato per la loro massima garanzia.

Continua a permanere una diffusa sensazione di insormontabile scetticismo sulla ripresa del processo politico-istituzionale comunitario, dopo l'apatica “pausa di riflessione” proclamata dalle istituzioni comunitarie in seguito al rigetto franco-olandese del “Trattato costituzionale europeo” nella tarda primavera 2005. Del resto la ratifica francese è stata accompagnata da una impressionante afonia dell'opinione pubblica nazionale ed europea, sia da parte degli antichi sostenitori del non al “Trattato costituzionale”, che dei novelli esegeti dell'attuale Trattato di Lisbona, con il PS, tradizionalmente europeista, che si trova paralizzato dalla propria mancanza di visione istituzionale, a fronte di una impotenza politica e incapacità di azione sociale.

La scommessa è ancora quella di giocare la definizione di uno spazio europeo di emergenza e tutela dei diritti oltre le barriere statuali, gli opportunismi politici e l'indifferenza di opinioni pubbliche neutralizzate ed assuefatte: in Francia, come altrove in Europa. Che la ratifica del “Trattato semplificato”, prontamente imitata dagli altri Paesi, sia solo un tassello di un inedito percorso europeo, molto più politicamente ricco, creativamente partecipato e imprevedibilmente aperto rispetto ai sentieri autoreferenziali che le élites nazionali ed europee sembrano condannate a battere. 

�	Così la � HYPERLINK "http://www.conseil-constitutionnel.fr/decision/2007/2007560/saisine1.htm"��lettera� di trasmissione del Presidente Nicolas Sarkozy datata 13 dicembre 2007, per la cd. saisine presidenziale del Conseil constitutionnel. 


�	Ci riferiamo agli eventi intercorsi tra la consultazione interna al PS francese sul Trattato costituzionale europeo (del dicembre 2004) ed il successivo referendum popolare del 29 maggio 2005, per i quali sia concesso rinviare a G. Allegri, La domanda inevasa del referendum del PS francese sulla Costituzione europea: Quale Europa al giorno d'oggi?, in Federalismi.it, n. � HYPERLINK "http://federalismi.it/federalismi/document/16122004030502.pdf"��24/2004� e Id., � HYPERLINK "http://www.centroriformastato.it/crs/Testi/ue_conflitti_di_welfare/Allegri"��L'ultimo referendum di Jacques “Bonaparte” Chirac�.


�	Per dirla con le parole di Florence Chaltiel, La souveraineté de l'État et l'Union européenne, l'exemple français. Recherches sur la souveraineté de l'État membre, LGDJ, Paris, 2000, pp. 160 e ss. 
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